LA DONNA NELLA SCRITTURA
Voi avete prevaricato sposando donne straniere
Carissimo/a,
La legge trasgredita non può essere risanata se non attraverso il nostro perfetto rientro in essa. Non sarà mai possibile risanare la legge rimanendo noi fuori di essa o ai suoi margini. Si ritorna in essa, e la legge ricomincia ad essere per noi vera fonte di vita, perenne sorgente di pace. Poiché è l’osservanza della legge la vera via per la costruzione della socialità tra gli uomini, urge anche un impegno comunitario. L’impegno personale da solo non basta. È tutta la comunità che deve decidere, stabilire di rientrare. La forza della vera socialità non è il singolo. È tutta la comunità che decide e si impegna a rientrare nella legge santa del suo Dio.

La volontà di rientrare comunitariamente nella legge del Signore, nel suo Vangelo, per noi cristiani, discepoli di Gesù, avviene di domenica in domenica, nella celebrazione dell’Eucaristia, che è vera alleanza con Dio in Cristo Gesù. Ma qui si riscontra il totale fallimento, essendo ormai l’Eucaristia considerata da tutti una preghiera imposta dalla Chiesa e non più una santa convocazione per stipulare con il nostro Dio l’alleanza nel sangue di Gesù Signore. La stessa modalità di partecipare alla Santa Messa rivela il nostro spietato egoismo, anziché mostrare la forza della comunione nella conversione dalla quale è il rinnovamento dell’intera società. 
Mentre Esdra pregava e faceva questa confessione piangendo, prostrato davanti al tempio di Dio, si riunì intorno a lui un’assemblea molto numerosa d’Israeliti: uomini, donne e fanciulli; e il popolo piangeva a dirotto. Allora Secania, figlio di Iechièl, uno dei figli di Elam, prese la parola e disse a Esdra: «Abbiamo prevaricato contro il nostro Dio, sposando donne straniere, prese dalle popolazioni del luogo. Orbene, a questo riguardo c’è ancora una speranza per Israele. Facciamo dunque un patto con il nostro Dio, impegnandoci a rimandare tutte le donne e i figli nati da loro, secondo la volontà del mio signore e rispettando il comando del nostro Dio. Si farà secondo la legge! Àlzati, perché a te è affidato questo compito. Noi saremo con te; sii forte e mettiti all’opera!». Allora Esdra si alzò e fece giurare ai capi dei sacerdoti e dei leviti e a tutto Israele che avrebbero agito secondo quelle parole; essi giurarono. Esdra quindi si alzò da dove si trovava, davanti al tempio di Dio, e andò nella camera di Giovanni, figlio di Eliasìb, e vi andò senza prendere cibo né bere acqua, perché era in lutto a causa della prevaricazione dei rimpatriati. Poi in Giuda e a Gerusalemme si comunicò a tutti i rimpatriati di radunarsi a Gerusalemme: se qualcuno non fosse venuto entro tre giorni, secondo la disposizione dei preposti e degli anziani, sarebbero stati votati allo sterminio tutti i suoi beni ed egli stesso sarebbe stato escluso dalla comunità dei rimpatriati. Allora tutti gli uomini di Giuda e di Beniamino si radunarono a Gerusalemme entro tre giorni; si era al nono mese, il venti del mese. Tutto il popolo stava nella piazza del tempio di Dio, tremante per questo evento e per la gran pioggia. Allora il sacerdote Esdra si levò e disse loro: «Voi avete prevaricato sposando donne straniere: così avete accresciuto le mancanze d’Israele. Ma ora rendete lode al Signore, Dio dei vostri padri, e fate la sua volontà, separandovi dalle popolazioni del paese e dalle donne straniere». Tutta l’assemblea rispose a gran voce: «Sì! Dobbiamo fare come tu ci hai detto. Ma il popolo è numeroso e siamo al tempo delle piogge; non è possibile restare all’aperto. D’altra parte non è lavoro di un giorno o di due, perché siamo in molti ad aver peccato in questa materia. I nostri preposti stiano a rappresentare tutta l’assemblea; e tutti quelli delle nostre città che hanno sposato donne straniere vengano in date determinate e con gli anziani della città, ogni città con i suoi giudici, finché non sia allontanata da noi l’ira ardente del nostro Dio, causata da questa situazione». Soltanto Gionata, figlio di Asaèl, e Iaczia, figlio di Tikva, si opposero, appoggiati da Mesullàm e dal levita Sabbetài. I rimpatriati fecero come si era detto. Furono scelti il sacerdote Esdra e alcuni capi di casato, secondo il loro casato, tutti designati per nome. Essi iniziarono le sedute il primo giorno del decimo mese per esaminare la questione e terminarono con tutti gli uomini che avevano sposato donne straniere il primo giorno del primo mese (Cfr. Esd 10,1-44).  

Al tempo di Esdra il popolo aveva trasgredito il comando del Signore che vietava loro di imparentarsi con i popoli attraverso la via del matrimonio. L’impurità del matrimonio era impurità della religione, della fede.  Il popolo aveva aperto la porta all’idolatria, alla dimenticanza del vero Dio, addirittura si era giunti a non insegnare più neanche la lingua dei padri, attraverso la quale si poteva accedere alla lettura dei sacri testi. Questa situazione andava risanata. Come? Rimandando le donne straniere. Tutte. Non una sola persona. La legge trasgredita non può essere risanata se non rientrando interamente in essa. Il dolore che il risanamento provoca è necessario come espiazione, purificazione, della trasgressione perpetrata. È l’errore dei nostri giorni pensare di risanare la nostra socialità rimanendo nella trasgressione della legge. O si rientra nella legge di Dio, o non c’è possibilità di alcun risanamento sociale.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa via di redenzione. 
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